
 

     

                    

“Ci sono incontri determinanti nella nostra vita, incontri che solitamente attribuiamo 
alla “casualità” o alla “coincidenza” perché pensiamo che lo straordinario capiti solo 
nelle favole. Invece la vita è straordinaria sempre. Anche quando, avvolti dalla spirale 
del dolore, non ci sentiamo più vivi, quando sembra che tutto intorno a noi e dentro di 
noi venga meno, perché abbiamo perso ciò per il quale vivevamo. E’ certo che  le 
sinergie tra genitori e figli continuano dopo la morte di qualcuno di loro e che i legami 
affettivi restano immutati, anche quando si approda nell’altra dimensione. Dall’aldilà, 
infatti, i nostri Cari possono illuminare le nostre menti con intuizioni (quando dobbiamo 
prendere decisioni importanti), avvertirci con premonizioni (quando siamo in pericolo) 
e darci la forza di portare la croce (quando non ce la facciamo più a reggerla). 
Oggi, collegando tanti particolari, ho qualcosa di più di un sospetto che sia stato 
proprio nostro figlio ad architettare le occasioni di incontro con persone che ci 
avrebbero affiancato nella nostra opera. 
Qualche tempo fa, ero uscita dalla chiesa, immersa totalmente in alcuni pensieri che 
riguardavano la nostra associazione, quando un bambino di circa dieci anni mi si è 
avvicinato restituendomi un foglio che era caduto inavvertitamente dalla mia borsa. 
L’ho ringraziato e gli ho chiesto cosa facesse per la strada da solo. In realtà era nel 
vicino parco con i suoi amichetti, ma lui si era allontanato per comprare un gelato. Ho 
deciso di accompagnarlo in un bar e mi sono emozionata quando, nell’attraversare la 
strada, ha afferrato la mia mano. Sono rimasta un po’ con lui parlando del più e del 
meno: la sua scuola, la sua mamma e il suo papà, la sua squadra di calcio. Poi mi ha 
chiesto se avessi dei figli e, con la sua stessa semplicità, gli ho risposto che ne avevo 
uno che adesso vive in Cielo, insieme agli Angeli. Con candore ha esclamato: “Deve 
essere un posto molto bello e sicuramente lui è felice”. Ero emozionata per quelle 
parole ingenue e spontanee e perché mi sembrava di tenere ancora mio figlio per 
mano… Il ricordo di Gianluca mi riempiva di  commozione. Ho riaccompagnato il 
ragazzino al parco  e, quando ci siamo salutati, mi ha dato un bacio su una guancia. 
Ho pensato a lui molto intensamente nei giorni successivi. Qualche tempo dopo l’ho 
rivisto in parrocchia. Mi è corso incontro gridando: “Francesca, Francesca, devo 
raccontarti un sogno: 
 Mi trovavo in un giardino bellissimo, pieno di fiori meravigliosi che emanavano un 
profumo intenso. Due giovani, vestiti di bianco, si prendevano cura di essi. Uno di loro 
mi spiegò: da quando sono in questo giardino mi prendo cura delle viole, le ho portate 
tante volte   alla mia mamma, anzi l’ultima volta ho fatto in modo che le abbia  per 
sempre con sé. Mi ricordo del giardino dove vivevo prima di arrivare qua. C’erano tanti 
fiori tutto intorno, ma molti non erano così belli, perché i posti in cui vivevano erano 
tristi. Alcuni  erano sbiaditi e sciupati  perché non avevano acqua sufficiente con cui 
irrorarsi e il sole li faceva appassire.                                                                           
  

Io e i miei genitori conosciamo Franco e Francesca da molti 

anni e, ogni volta che stiamo insieme a cena, facciamo le ore 

piccole a sentire le storie straordinarie, imbastite col 

soprannaturale, che accadono loro da quando è andato via 

Gianluca. L’ultimo racconto di Francesca, di qualche 

settimana fa, voglio condividerlo  con tutti voi. 

Gianluca 



 
 

 Altri non potevano ripararsi dalla pioggia violenta e dalle 
intemperie che a volte li colpivano. Per aiutarli ho portato 
loro la mia acqua e qualche telo per ripararli. I loro steli si 
sono allungati verso di me ringraziandomi, così ho deciso 
che avrei portato loro per sempre acqua, nutrimento e 
riparo. Un giorno, però,  un forte vento mi ha strappato via 
e sono volato fino a qui, ma  posso ancora vedere i 
giardini del mondo e  come i miei genitori e i miei  amici 
continuano a far sì che i fiori più forti aiutino quelli più 
deboli a sopravvivere, e questo mi riempie di gioia e di 
felicità. 
 L’altro giovane mi spiegò  che, in ricordo della sua mamma che lo chiamava “giglio”, ora 
si prendeva cura di quei fiori. Poi aggiunse: anch’ io prima di venire qui vivevo in un altro 
giardino e soffrivo nel vedere che non tutti erano felici e fortunati come me. Sono andato 
in un Paese lontano e ho visto tanti piccoli fiori riarsi dal sole e flagellati dal vento e dal 
freddo. Mi sono innamorato di quei fiori e volevo tanto fare qualcosa per loro. Ma 
all’improvviso anche il mio volo ha cambiato direzione per arrivare fino a qui. So che il mio 
papà, la mia mamma e tanti miei amici sono pronti ad aiutare i miei protetti in vece mia, 
per questo, noi due abbiamo fatto in modo che i nostri genitori si incontrassero e unissero 
le loro risorse in aiuto dei deboli, perché l’unione fa la forza!.. Potremmo usare quell’ 
arcobaleno laggiù per aiutare tutti. Su di esso potremo far scivolare i nostri sogni, far 
arrivare acqua fresca  e ripari sicuri in quel giardino al di là del mare dove tanti piccoli 
tendono le mani in cerca di aiuto e sicurezza. 
 Poi ho visto tantissimi petali colorati  fare lo scivolo sull’arcobaleno e volare intorno a me 
ridendo. Peccato che mi sono svegliato perché era un sogno davvero stupendo!” 
 Ho ascoltato commossa e consapevole che dal Cielo mi stesse arrivando un messaggio. 
Ho accarezzato il viso dolcissimo di quel bambino che non immaginava neppure quanta 
gioia mi stava donando. Ho avuto netta la consapevolezza che uno di quegli angeli era 
Gianluca e l’altro, quello che si prendeva cura dei gigli era Pasquale. Anche lui volato in 
Cielo di primo mattino, in un assurdo incidente quasi sotto casa. Anche lui aveva 
conosciuto la miseria di  un paese povero del Brasile e si era lasciato sconvolgere  e 
intenerire dai più derelitti.  
I nostri angeli ci avevano inviato la risposta che aspettavamo attraverso la voce semplice e 
sincera di un bambino. La risposta che donava concretezza alla nostra speranza, 
delineando le forme di un progetto, in embrione da tanto tempo. 
Ho chiamato Maria Luisa e Antonio, i genitori di Pasquale che avevamo conosciuto in un 
incontro “combinato dall’alto” e ho raccontato loro il sogno. “Saremo accanto a voi”, è 
stata la loro immediata ed entusiasta risposta. Ora vorremmo realizzare un arcobaleno, un 
ponte d’amore tra la terra e il Cielo. Vorremmo costruire un villaggio in Brasile, per le 
famiglie più povere. Lo chiameremo “Villaggio Arco Iris” e daremo alle casette  il nome di 
ogni fiore che ha lasciato il nostro giardino per andare a giocare nel giardino del Cielo e di 
ogni  fiore che dal Cielo scende sulla Terra per rallegrare questo nostro povero mondo e 
portare gioia e felicità in  tante famiglie. Il nostro arcobaleno congiungerà i nostri giardini 
e ci farà sentire tangibile quello che non riusciamo a vedere ma  
che  sappiamo  esiste”.    
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